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◗ UDINE

Non mangia nulla da due setti-
mane. Solo un caffè la mattina,
un paio di bicchieri di latte, qual-
che tisana. Nient’altro. Ivan
Scalfarotto, sottosegretario del
ministro Maria Elena Boschi,
continua il suo digiuno con un
obiettivo ambizioso: spingere
l’opinione pubblica a farsi parte
attiva per il riconoscimento del-
le unioni civili ai gay. Il Ddl Cirin-
nà è fermo in commissione, im-
paludato da oltre 1.400 emenda-
menti che rendono assai diffici-
le il suo approdo in Senato pri-
ma della pausa estiva. Ma Scalfa-
rotto non ne fa una questione di
mesi. Quel che gli interessa è
piuttosto il sentimento del Pae-
se rispetto a un tema che ritiene
non più rinviabile.

Anzitutto, come sta?
«Fisicamente bene. In questo

momento non ho preoccupazio-
ni di dover smettere. Lo farò
quando mi sentirò sicuro non
tanto della calendarizzazione
della legge o di un particolare
passaggio parlamentare, ma
quando mi sarò reso conto che
l’opinione pubblica avrà com-
preso».

Cosa?
«Che in Italia è in corso una

violazione grave dei diritti uma-
ni. Una violazione che avviene
senza che nessuno se ne preoc-
cupi. E’ l’unico Paese occidenta-
le, industrializzato, a non essersi
dato una legge in materia. Sia-
mo nel “patto di Varsavia dei di-
ritti”. Con la Russia, la Bielorus-
sia, la Moldova. Lontanissimi da
Francia, Gran Bretagna e Spa-
gna».

C’entra la Chiesa o la ragione
di questo vuoto normativo è
piuttosto culturale?

«Io non ce l’ho affatto con la
Chiesa. Papa Francesco sta dan-
do messaggi di apertura non so-
lo su questo tema. In secondo
luogo la Chiesa svolge il suo le-
gittimo ruolo in Paesi dove c’è
un’avanzata legislazione sui di-
ritti delle persone omosessuali.
Malta ne è un esempio. E’ piutto-
sto il Paese che non ha la consa-
pevolezza di quanto il tema si
importante».

E la politica?
«Non ha fatto abbastanza.

Non ha avuto una visione a diffe-

renza di quanto accaduto altro-
ve, penso alla Spagna di Zapate-
ro, che ormai 10 anni fa ha intro-
dotto il matrimonio per i gay,
non le unioni civili. E’ vero però
anche che la politica viene scrit-
ta dal Paese. Pensiamo alle leggi
sui grandi temi civili degli anni
’70. Il divorzio, l’aborto, il diritto
di famiglia. Rispondevano a un
fermento nella società che era
molto presente e che io oggi non
vedo. Mentre coloro che si op-
pongono ai diritti civili sono
molto efficaci nel loro operare,

coloro che li favoriscono, questi
diritti, lo fanno spesso in modo
tiepido, non spendendosi diret-
tamente. Quando capiranno gli
eterosessuali che i diritti degli
omosessuali non sono solo un
problema degli omosessuali,
ma un problema che riguarda lo
stato di salute della nostra de-
mocrazia?».

Sta digiunando contro il go-
verno di Matteo Renzi?

«Sono un appassionato soste-
nitore del governo e penso che il
presidente del consiglio abbia la

posizione giusta. E’ il primo pre-
mier che pubblicamente si im-
pegna nel portare una legge di
questo tipo all’approvazione.
Non era mai successo. I presi-
denti del consiglio della sinistra
non avevano mai detto parole
così chiare. Non d’Alema, che
anzi aveva definito il matrimo-
nio un sacramento, non Amato,
che aveva detto i matrimoni gay
contrari all’ordine pubblico,
non Enrico Letta.

Niente dimissioni dunque...
«Non solo non mi dimetto,

ma plaudo all’impegno del go-
verno».

La sua “protesta” quanto an-
drà avanti?

«Finché avrò la sensazione
che la nostra comunità civile, al
pari di quella di altri Stati, avrà
compreso che di questi diritti il
Paese non può fare a meno. Che
bisogna mettere fine alla batta-
glia sulle trascrizioni dei matri-
moni poiché ha l’effetto di priva-
re della dignità le persone. Di fe-
rirle personalmente. Il vostro
Fvg ha sempre inciso in materia

di diritti civili e non si capisce
perché un cittadino di Cividale
debba averne meno di uno di
Caporetto o di Villaco».

Il riferimento non è casua-
le...

«Non lo è. Sono molto legato
al Friuli. A Cividale vive mia zia,
Bianca Maria Scalfarotto, vice-
presidente dell’Anpi e moglie
del partigiano friulano Paolo
Rieppi. E poi il mio compagno è
di Udine. Conosco bene quelle
zone. Amo le frasche, il frico e il
salame con l’aceto».

Pannella lancia l’ennesima sfida allo Stato
Lo storico leader radicale inaugura la mostra e annuncia nuovi referendum: Italia senza democrazia

L’intervento di Pannella a Gorizia e la mostra per i 60 anni del Partito radicale (Foto Bumbaca)

le nozze omosex in fvg

Scalfarotto: sulle unioni gay
troppa gente è “tiepida”
Il sottosegretario del governo Renzi in sciopero della fame già da due settimane
«La Chiesa svolge il suo ruolo, sono politica e Paese che non hanno consapevolezza»

di Christian Seu
◗ GORIZIA

Pur infiacchito dall’età che
avanza inesorabile (la carta
d’identità, impietosa, ne conta
85 dallo scorso maggio), il leo-
ne radicale non smette di rug-
gire. A Gorizia per inaugurare
la mostra “I Radicali al muro”,
Marco Pannella lancia ancora
una volta la sfida a Stato e ma-
gistratura, pronto a brandire
una volta in più lo strumento
del referendum.

«Denunceremo le Procure
della Repubblica, perché nei
nostri confronti, puntualmen-
te, non viene esercitata l’obbli-
gatorietà dell’azione legale»,
ha urlato il leader radicale, ci-
tando in particolare le iniziati-
ve del movimento sulla libera-
lizzazione delle droghe legge-
re: «Rita Bernardini ha coltiva-
to 56 piante sul terrazzo, si è
autodenunciata. E la stessa co-
sa ho fatto io mille volte, fu-
mando spinelli in piazza dopo
aver avvisato le forze dell’ordi-

ne: ma niente, non ci processa-
no, non vogliono fornire ai me-
dia lo spunto per dare risalto
alle nostre iniziative - ha spie-
gato Pannella -. Adesso fare-
mo qualcosa, già nelle prossi-
me settimane: non vi faccia-
mo annoiare». L’icona radica-
le ha poi parlato anche dell’at-
tualità politica: «Non abbiamo
eletti, non c’è democrazia. Pro-
prio come il titolo della mo-
stra, tanti ci vorrebbero al mu-
ro, è un’illusione che i partiti
hanno sempre nutrito - ha
spiegato Pannella -. Ci siamo
sempre occupati di famiglie,
della povertà, di tutti quei temi
che riguardano i diritti della
persona, così poco affrontati
dalla politica oggi», l’invettiva
di Pannella, che poi ha raccon-
tato ai presenti la storia del
simbolo del Partito radicale,
quella rosa nel pugno dell’In-
ternazionale socialista
“concessa” da Francois Mitter-
rand.

All’inaugurazione della mo-
stra - che ripercorre ses-

sant’anni di storia radicale at-
traverso i manifesti delle ini-
ziative del partito, gelosamen-
te custoditi da Ugo Razza -
hanno partecipato anche la se-
gretaria del movimento Rita
Bernardini, e il giornalista Val-
ter Vecellio, che proprio par-
tendo dai placcati esposti, ha
ricordato come le battaglie ra-
dicali «costituiscano un segno

di un’attualità che non passa,
che evidenzia la preveggenza
degli stessi radicali», ha spiega-
to il caporedattore del Tg2, ri-
cordando le figure di Loris For-
tuna e Vittorio Vidali. Poi pro-
prio Bernardini è tornata sulla
questione della liberalizzazio-
ne dei cannabinoidi: «La Dire-
zione nazionale Antimafia si è
espressa a favore delle legaliz-

zazione della cannabis, evi-
denziando come il divieto fa-
vorisca l’azione delle mafie.
Casualmente - ha detto la se-
gretaria radicale -, quella rela-
zione è completamente spari-
ta dalla circolazione, nessuno
ne ha dato notizia: l’abbiamo
pubblicata sul nostro sito, pre-
sto faremo nuove iniziative sul
punto».

Poi anche Bernardini ha ri-
cordato le battaglie del partito
nel corso dei decenni: «Abbia-
mo sempre dovuto fare scan-
dalo per avere attenzione e ci
siamo sempre riusciti: tante
delle battaglie che abbiamo in-
trapreso sono ancor oggi attua-
li - ha evidenziato -. Abbiamo
portato Cicciolina in Parla-
mento, abbiamo sfilato nudi e
fumato hashish nelle piazze:
eppure oggi la politica è rap-
presentata da Salvini, al quale
consegneremo la ruspa d’oro,
perché vogliamo spiegargli
che ogni sgombero dei campi
Rom costa 160 mila euro e che
solo a Roma ne sono già stati
eseguiti trenta. C’è chi cavalca
le paure degli italiani, senza
curarsi del fatto che i Rom nel
nostro Paese sono appena 180
mila, mica 5 milioni». Poi, l’im-
mancabile appello alla sotto-
scrizione delle tessere: «Senza
iscrizioni non possiamo conti-
nuare a vivere», ha ricordato
Bernardini, ricalcando l’invito
formulato anche da Pannella.

Il sottosegretario Ivan Scalfarotto ha forti legami con il Friuli: il suo compagno è di Udine e la zia è vice presidente dell’Anpi e vive a Cividale

l’intervista

a gorizia

❙❙ Il pordenonese Francesco Fur-

lan e il coniuge sudafricano

Derek Wright hanno chiesto al Co-

mune di Pordenone la trascrizione

delle nozze

❙❙ L’udinese Adele Palmeri (a sini-

stra) e la moglie sudafricana In-

grid Owens hanno fatto trascrive-

re le loro nozze in Comune a Udine,

atto poi annullato dal prefetto

❙❙ Erika Giuliani e Ivonne Cusima-

no, entrambe di Remanzacco, si

sono scambiate le fedi a Gorizia

di fronte al presidente della Pro-

vincia Enrico Gherghetta
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